
 L’aula della Basilica, 
pensata per accogliere un gran 
numero di fedeli,  è divisa in tre 
navate da 12 pilastri quadrati 
con colonnine agli angoli che 
reggono archi ogivali e quindi 
le volte a crociera costolonate. 
La planimetria è ricca di 
simbolismi; nel complesso si 
può definire una croce latina 
che riporta al Cristo, con i 
dodici pilastri riecheggianti gli 
Apostoli e le quattro Sagrestie 
che portano i nomi degli 
Evangelisti, poste ai quattro 
angoli creati dai bracci della 
croce.  Le volte dell’aula sono 
puntellate da 28 medaglioni  
dipinti (bianco su nero) da  Luca 
Signorelli entro il 1507 
raffiguranti Profeti e Personaggi 
biblici.

 La Casa Santa è sovrastata 
dalla Cupola popolata di  figure 

angeliche dipinte tra il 
1890-1907 da Cesare 
Maccari con le raffigurazioni 
delle Litanie Lauretane 
(angeli con le raffigurazioni 
dei simboli litanici).  Nella 
parte del tamburo (affreschi 
“rettangolari”) ci sono invece 
le scene della 
dell’Immacolata fino alla 
proclamazione del Dogma. 
Questi affreschi sostituiscono 
quelli Seicenteschi del 
Pomarancio in larga parte 
persi. 

  Più prestigiosi sono gli 
affreschi  realizzati tra il 1477 
e il 1480 da Melozzo da Forlì 
che si trovano nella Cupola 
della Sacrestia di S.Marco. Il 
tema principale è la gloria 
celeste, popolata da angeli, 
profeti e personaggi 
dell’Antico Testamento, 
disposti lungo l’anello della 
cupola come se fluttuassero 
nello spazio. Le figure sono 
viste “dal basso in alto”, 
secondo una prospettiva 
ardita per l’epoca. I panni 
svolazzanti, dipinti con tocchi 
morbidi e luminosi, 

accentuano il senso di 
leggerezza.

  Nella Cappella del 
Crocifisso il Crocifisso ligneo 
datato 1637, rappresenta un 
Cristo crocifisso dalla forte 
carica emotiva e realismo, 
tipico della sensibilità artistica 
del primo Barocco, dove la 
drammatica umanità della 
Passione viene resa con 
intenso realismo e profondità 
espressiva.

 Sono conservati invece 
nella Cappella Francese (dove 
è conservato il 
SS.Sacramento) i dipinti del 
Menzocchi compiuti tra 1545 
e il 1548 che con la serie degli 
Apostoli, la discesa della 
manna e Il Sacrificio di 
Melchisedec, di cui restano 
qui solo alcuni frammenti. La 
cappella è detta anche 
"Francese" in quanto 
decorata con le offerte dei 
cattolici francesi. Per questo  
Charles Lameire vi affrescò fra 
il 1896 e il 1903 il Trionfo della 
croce e Santi francesi nella 
volta e su tre tele applicate a 

muro, scene di Crociati 
francesi e di S. Luigi IX a 
Nazaret. 

 Gli affreschi con "Scene 
della vita dei santi fratelli 
Cirillo e Metodio" di Biagio 
Biagetti (1912-1913) sono 
custodite nella Cappella Slava 
(con i contributi dei fedeli 
soprattutto croati) insieme al 
trittico dell'altare di Stanislao 
de Witten del 1897

  Quella dell’Assunta è 
detta Cappella Americana. 
Con le offerte dei cattolici 
americani Beppe Steffanina 
negli anni 1953-1970 vi 
affrescò scene relative a Maria 
Regina, il dogma dell'Assunta, 
e la Glorificazione della 
Vergine Lauretana patrona 
dell'aviazione. Vi è narrata 
anche la storia del volo 
umano, dal mitico Icaro a 
Leonardo da Vinci e ai 
moderni astronauti.

 Dorature, marmi caldi e 
una composizione ricca di 
movimento decorano la 
Cappella Spagnola. Fu la 

prima ad essere decorata nel 
piano generale di 
abbellimento pittorico 
promosso dalla 
Congregazione Universale 
nel XIX secolo. È stata 
decorata fra il 1886 e il 1890 
con le offerte dei cattolici 
spagnoli. Gli affreschi delle 
pareti sono di Modesto 
Faustini. Entrando  si ha 
subito la sensazione di 
trovarsi davanti a un piccolo 
scrigno di luce e splendore. 
Questo spazio, realizzato 
secondo il gusto solenne e 
teatrale dell’epoca barocca.

 Dei primi del 1900 sono 

le decorazioni della Cappella 
Tedesca opera di Ludovico 
Seitz  Nella fase 
cinquecentesca della 
decorazione delle cappelle, al 
centro del soffitto di questa 
cappella si trovava in origine 
un ottagono su tavola con la 
Traslazione della Santa Casa 
di Francesco Menzocchi 
saldato nel 1548 ed oggi 
conservato nel Museo del 
Palazzo Apostolico. Tra 1554 
e 1555 Lorenzo Lotto eseguì 
sette tele, anch'esse esposte 
oggi nel museo. La cappella è 
stata poi decorata con le 
offerte dei cattolici di lingua 
tedesca, per iniziativa della 
Congregazione Universale, 
nel VI Centenario della 
Traslazione della Santa Casa. 
Gli affreschi sono opera di 
Ludovico Seitz che li eseguì 
negli anni 1892-1902. Il suo 
aspetto attuale è dovuto ai 
restauri di Giuseppe 
Sacconi[26]

 La Cappella Polacca 
dedicata anche al Sacro 
Cuore raccoglie l’opera di 
Arturo Gatti che vi lavorò 

negli anni 1912-1939 
raffigurando Maria Regina 
della Polonia, la Vittoria di 
Sobieski a Vienna contro i 
turchi e il Miracolo della 
Vistola, episodio legato alla 
Battaglia di Varsavia del 1920. 

Ricca di bellezza è la Sagrestia 
di San Giovanni. con gli 
affreschi di Luca Signorelli, 
eseguiti tra il 1481 e il 1485. 
La decorazione della sagrestia 
venne commissionata dal 
cardinale Girolamo Basso 
Della Rovere, di cui appare lo 
stemma al centro della volta, 
presumibilmente intorno 
all’ottavo decennio del 
Quattrocento proprio a 
Signorelli uno dei migliori 
assistenti di Piero della 
Francesca. Nella volta, 
composta da otto spicchi, 

sono raffigurati otto angeli 
musicanti (zone presso gli 
angoli) e otto personaggi 
della chiesa (quattro 
Evangelisti e quattro Dottori, 
disposti in modo alternato). 
Spiccano sulla volta le 
raffigurazioni, probabilmente 
completamente autografe, di 
Signorelli: la vela col San 
Matteo e il relativo angelo, il 
Sant’Ambrogio,  e l’angelo 
soprastante il San Girolamo  
Gli affreschi dell’artista 
appaiono anche sulle pareti, 
in alto, con gli episodi della 
Conversione di Saulo di Tarso 
sulla via di Damasco, 
dell’Incredulità di san 
Tommaso e cinque riquadri – 
affrontati – con raffigurati, in 
coppia, dieci Apostoli.

La Cappella dei Duchi di 
Urbino è l’ unica ad essere 
stata rispettata nel suo 
apparato originale nei 
restauri di fine 800. Venne 
fatta decorare a proprie 
spese dai duchi di Urbino 
negli anni 1571-1584. Alle 
pareti sono affreschi del 
1582-83 opera di Federico 

Zuccari. La pala in mosaico 
con l'Annunciazione è una 
copia della tela del 1582-84 
di Federico Barocci trafugata 
dai francesi nel 1797.

 L’ingresso della 
Sagrestia di San Luca 
custodisce una terracotta 
con San Luca Evangelista 
attribuita a Benedetto da 
Maiano.

 Dal transetto sinistro si 
accede alla monumentale 
Sala del Tesoro, voluta da 
Papa Clemente VIII per 
accogliervi l'ingente cumulo 
dei doni votivi. Oggi ve ne 
sono conservati ben pochi 
perchè  spogliato  da 
Napoleone, nel 1797. La 
Sala, dalla maestosa volta a 
padiglione, venne 
interamente decorata con 
stucchi e affreschi da 
Cristoforo Roncalli detto il 
"Pomarancio", che fra il 
1605 e il 1610 vi dipinse le 
vivaci "Scene della vita di 
Maria" alternate a sei Profeti 
e altrettante Sibille. Le scene 
presente sono: Natività di 

Maria; Lavanda di Maria; 
Presentazione al Tempio; 
Sposalizio della Vergine; 
Annunciazione; Visitazione; 
Fuga in Egitto; Gesù tra i 
dottori; Transito della Vergine.
Sulla volta: Assunzione; 
Traslazione della Santa Casa; 
ncoronazione della Vergine. 
L'arredamento ligneo, volto a 
contenere gli Ex voto, è opera 
di Andrea Costa.

 Infine la Cappella del 
Battistero, con la volta 
rinnovata tra la fine del 
Cinquecento e l’inizio del 
Seicento e dipinta dal 
Pomarancio mentre il Fonte 
battesimale in bronzo è di 
Tiburzio Vergelli, lavorato tra il 
1600 e il 1607.

ORIENTIAMOCI

 Spello racconta una storia 
millenaria fatta di civiltà antiche, 
arte rinascimentale e tradizioni 
ancora vive.
 Fondata dagli Umbri, 
Spello conobbe il suo massimo 
splendore in epoca romana, 
quando assunse il nome di 
Hispellum termine che c’entra 
con la meraviglia e la bellezza.
 Dell’antica grandezza 
romana restano evidenti tracce: 
Spello conserva infatti una delle 
cinte murarie di epoca romana 
meglio conservate d’Italia. 
Lungo il perimetro si aprono 
porte monumentali che 
introducevano alla città antica. 
Tra queste spicca Porta 
Consolare, con i suoi tre fornici 
e le statue funerarie romane 
sovrastanti, e Porta Venere, 
considerata l’ingresso 

principale della Hispellum 
augustea ed affiancata dalle 
imponenti Torri di Properzio, 
dal nome di uno dei più 
famosi poeti latini del tempo 
di Augusto ed in cui la 
tradizione dice che qui venne 
rinchiuso il prode Orlando (o 
Rolando), eroe bretone nato 
nel 736 d C. e di cui le 
imprese furono narrate nelIa 
Chanson de Roland (la 
canzone di Rolando).
 Dopo la caduta 
dell’Impero Romano, Spello 
subì le devastazioni delle 
invasioni barbariche, che ne 
ridussero drasticamente 
l’importa fino   a diventare 
nel 1516 feudo potente 
famiglia perugina dei 
Baglioni, che lasciò un segno 
profondo nella storia e 
nell’arte locale.

 Il cuore religioso e 
artistico di Spello è la chiesa di 
Santa Maria Maggiore, 
elegante edificio a navata 
unica con pianta a croce latina. 
Al suo interno si conserva un 
prezioso pavimento in 
maiolica di Deruta (dal nome 
della città vicino a Perugia 
famosa per questa 
produzione) ma soprattutto 
custodisce uno dei massimi 
capolavori del Rinascimento 
italiano: la Cappella Baglioni.
 Nota anche come 
“Cappella Bella”, la Cappella 
Baglioni fu affrescata intorno al 
1500 da Bernardino di Betto, 
detto il Pinturicchio (uno dei 
principali pittori del 
Rinascimento), su richiesta e 
commissione di Troilo 
Baglioni. Il ciclo pittorico si 
sviluppa sulle pareti e sulla 
volta della cappella con una 

straordinaria unità narrativa. 
 Sulla parete sinistra è 
raffigurata l’Annunciazione, 
ambientata in uno spazio 
architettonico ideale, dove la 
Vergine, colta in un 
atteggiamento di dolce 
raccoglimento, accetta il 
volere divino con pudore e 
grazia. 
 Al centro si apre la 
Natività, scena intensa e ricca 
di dettagli, in cui convivono 
realismo quotidiano e raffinate 
soluzioni prospettiche. La 
capanna, costruita con travi 
inclinate e assiti cadenti, 
diventa un palcoscenico 
delicato e umano per la 
nascita di Cristo.
 Sulla parete destra si 
trova la Disputa di Gesù fra i 
Dottori, ambientata in un 
grandioso edificio di gusto 
classico, che richiama 
l’architettura rinascimentale 
più aggiornata.
  Tra i personaggi, si 
riconosce il volto del 
committente Troilo Baglioni, 
ritratto con realismo e discreta 
fierezza. A completare il ciclo, 
sulle vele della volta, 

compaiono quattro Sibille 
figure eleganti e solenni, 
simbolo della sapienza antica 
che preannuncia la venuta di 
Cristo.
 La luce limpida, i colori 
brillanti ma mai eccessivi, l’uso 
sapiente dell’oro e dei dettagli 
decorativi – come i broccati, le 
architetture classiche e i 
paesaggi lontani – 
conferiscono all’insieme un 
tono raffinato e insieme 
profondamente umano. 
 Le figure, pur idealizzate, 
comunicano emozioni 
trattenute e gesti misurati, 
rendendo le scene accessibili e 
coinvolgenti anche per il fedele 
comune.

 Accanto ai grandi 
capolavori, Spello riserva 
altre scoperte inattese, come 
la minuscola Cappella Tega, 
decorata con affreschi 
quattrocenteschi di Nicolò 
Alunno e Pietro di 
Mezzaforte. Per secoli 
utilizzata come bottega di un 
sarto, fu solo nel 1921 che, 
rimuovendo l’intonaco, 
riemersero le splendide 
pitture murali.
 Spello è celebre per 
l’Infiorata del Corpus Domini, 
quando le strade si 
trasformano in tappeti 
floreali.
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